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Energia pulita e autoprodotta
«svolta» per le aziende pugliesi
La Regione finanzia fino al 60% le spese per fotovoltaico, eolico e geotermico

MARCO SECLÌ

l BARI. La presenza ieri mattina in via
Gentile e l’apprezzamento dei presidenti di
Confindustria e Confartigianato sono la ci-
fra dell’attesa che le imprese pugliesi ri-
servano ai provvedimenti. Sergio Fontana
e Francesco Sgherza elogiano «efficacia e
rapidità» delle misure della Regione ap-
pena illustrate dall’assessore Alessando
Delli Noci per aiutare le aziende ad af-
frontare la crisi energetica e, in prospet-
tiva, a uscirne.

Un pacchetto di misure che permetterà a
imprese grandi e piccole di realizzare l’au -
tosufficienza attraverso le fonti rinnovabili
tagliando i costi ormai insostenibili delle
bollette. E allo stesso tempo darà alla Puglia
un’altra spinta verso la «svolta green».

Le agevolazioni permettono infatti di
realizzare, grazie a finanziamenti a fondo
perduto, impianti fotovoltaici da installare
sui tetti (o nelle aree di servizio) di ca-
pannoni, officine, laboratori artigiani; im-
pianti di mini-eolico; impianti geotermici
(refrigeratori o pompe di calore); impianti
di produzione di energia termica o elettrica
a biomasse. E ancora: sistemi di accumulo
dell’energia prodotta e stazioni di ricarica
di veicoli elettrici e ibridi utilizzati dalle
aziende.

La Regione coprirà fino al 45 per cento
dei costi sostenuti dalle medie imprese e
fino al 60 per cento di quelli delle piccole
imprese. I conti sono presto fatti e il ri-
sparmio non è da poco, perché le agevo-

lazioni coprono investimenti fino a 4 mi-
lioni di euro per le medie imprese e fino a 2
milioni di euro per le piccole.

L’assessore regionale allo Sviluppo eco-
nomico Delli Noci ha presentato le misure
nel dettaglio coadiuvato da Gianna Elisa
Berlingerio, direttore del Dipartimento
sviluppo economico, e da Antonio De Vito,
direttore generale di Puglia Sviluppo, la
finanziaria regionale che gestisce le mi-
sure in qualità di organismointermedio.
Per realizzare l’intervento, reso possibile
dalle novità approvate dalla giunta il 28
marzo, la Regione attingerà a strumenti
consolidati e ben noti alle imprese: i Con-
tratti dipProgramma, i Pia (Programmi in-
tegrati di agevolazione) Medie imprese,
Piccole imprese e Turismo e il Titolo II capo
3 (rivolto alle Pmi del commercio, dell’ar -
tigianato e del manifatturiero) e capo 6 (per
le Pmi del settore turistico-alberghiero).

Due le novità sostanziali rispetto al pas-
sato. La prima: simili iniziative erano am-
missibili solo all’interno di un più ampio
progetto organico e finanziabili quale im-
pianto generale assimilato alle opere mu-

rarie e pertanto il contributo era solo sul
montante interessi. Oggi si aggiunge anche
la sovvenzione diretta: il 35% per le piccole
imprese e il 30% sulle medie a fondo per-
duto sul costo degli impianti. La premialità
aggiunta al contributo sul montante in-
teressi, poi, consentirebbe di raggiungere il
45% di agevolazione per le piccole imprese
e il 35% per le medie. La seconda inno-
vazione incide sul credito: «Se le imprese -
hanno spiegato Delli Noci e De Vito - do-

vessero aver bisogno anche di un aiuto per
il finanziamento del rischio in forma di
garanzie, erogato da Mediocredito Centra-
le o dai Confidi, questo verrebbe consi-
derato e valutato oltre i limiti del 35% per le
medie imprese e del 45% per le piccole». Le
percentuali del contributo totale aumen-
tano di 10 punti percentuali per le medie
imprese e di 15 punti per le piccole imprese
ed ecco che la sovvenzione complessiva
raggiunge rispettivamente il 45% e il 60%.

Delli Noci, così come la dirigente Ber-
lingerio, ha anche rimarcato l’attenzione
alla tra all’«economia circolare» garantita
anche «dall’inserimento tra le categorie dei
beneficiari delle imprese impegnate nella
produzione di compost o nel trattamento di
rifiuti speciali e dello smaltimento dei ri-
fiuti in amianto». «Col partenariato e con i
Distretti produttivi - ha aggiunto l’asses -
sore - abbiamo condiviso questa scelta,
chiediamo alle imprese di coglierne le op-
portunità. L’aumento dei costi in bolletta si
può abbattere unicamente attraverso la
produzione di energia che passa da fonti
rinnovabili, in questo caso all’interno delle
proprie aziende».

Il presidente Michele Emiliano ha esal-
tato «le modifiche agli avvisi approvate
dalla giunta regionale». «La Puglia - ha
ricordato - produce da rinnovabili e non il
64,5% di energia in più rispetto alle sue
necessità, siamo i primi per energia eolica e
fotovoltaica tant’è che il 34% della nostra
energia proviene da fonti rinnovabili. Ep-
pure in questo contesto difficilissimo oc-
corre un ulteriore passo avanti».

Si diceva della soddisfazione di Sergio
Fontana. «Si tratta di interventi estrema-
mente validi - ha commentato il presidente
di Confindustria Puglia - di cui c’è assoluto
bisogno in un periodo eccezionale e di gra-
ve crisi. Nell’attesa delle misure nazionali,
ringraziamo la Regione Puglia per aver
accolto all’unanimità e così tempestiva-
mente le richieste di Confindustria e di
tutto il partenariato».

LE MISURE Antonio De Vito, Alessandro Delli Noci e Gianna Elisa Berlingerio
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IL DOSSIER
PERMESSI CHIESTI E MAI CONCESSI

MIMMO MAZZA

l La transizione energetica dell’Italia si
deciderà anche a livello regionale e Puglia e
Basilicata sono tra le regioni dove si potrebbe
produrre un’elevata quantità di energia rin-
novabile ma la resistenza a realizzare im-
pianti Fer (acronimo che indica le fonti di
energia rinnovabili) è fortissima. A sot-

tolinearlo è il rapporto «Le Regioni e il
Permitting di R.E.gions2030», progetto di
Public Affairs Advisors, società di consu-
lenza strategica specializzata nelle relazioni
istituzionali, ed Elemens, società di con-
sulenza specializzata nei mercati energetici,
con l’obiettivo di eviden-
ziare punti di forza e cri-
ticità nello sviluppo delle
rinnovabili sul territorio
italiano. Il rapporto, pre-
sentato a Roma nel con-
vegno sul tema «Le Regioni
alla prova delle rinnovabili
e della transizione» tira le
somme dei lavori svolti dal
progetto R.E.gions nel 2021, anno in cui sono
stati prodotti altri due report – uno relativo al
fotovoltaico e uno relativo all’eolico – che
hanno quantificato l’efficacia di ciascuna
regione nel «far accadere» la transizione
energetica. Nel dossier c’è una vasta mole di
dati prodotti dalle pubbliche amministra-
zioni regionali e provinciali nel corso della
propria attività autorizzativa, classificandoli
e rendendoli fruibili tramite il Renewables
Goals Index, indicatore messo a punto da
Elemens che si basa su cinque variabili.

La prima, denominata «Passato», eviden-
zia la capacità installata rispetto al target
previsto da ciascun Piano Energetico Am-
bientale Regionale (Pear) stilato con lo sguar-
do agli obiettivi del 2020; la seconda, de-

nominata «Programma», valuta il livello di
ambizione del Pear al 2030 (dove già ap-
provato); la terza, «Attrattività», valuta il
livello di presentazione di istanze per nuovi
impianti; la quarta, «Performance», valuta la
performance autorizzativa regionale, anche
rilevando la fluidità amministrativa e il
contesto normativo regionale. Infine, la quin-
ta variabile è il «Business environment»

regionale,
frutto di una
rilevazione
qualitativa
svolta presso
un panel rap-
presentativo
di aziende at-
tive nei setto-
ri eolico e fo-
tovoltaico
che evidenzia
quali sono,
nella perce-
zione degli
operatori, i
punti di forza

e le criticità nell’iter di realizzazione degli
impianti alimentati da fonti di energia rin-
novabile. Come dato generale, il rapporto
evidenzia, tanto per l’eolico quanto per il
fotovoltaico, un significativo divario tra
quanto rapidamente si è sviluppato negli

ultimi anni il settore delle
rinnovabili e quanto le pub-
bliche amministrazioni so-
no state in grado di au-
mentare la propria capacità
di produrre titoli autoriz-
zativi in modo proporzio-
nale alle istanze ricevute.

Nel leggere gli indicatori,
occorre ricordare che per

l’eolico la maggior parte delle procedure è, a
partire dal 2017, di competenza nazionale: per
questo motivo, i dati relativi alle regioni
specifiche si riferiscono ai progetti eolici di
capacità inferiore a 30 megawatt, che la
normativa attribuisce alla competenza re-
gionale.

La Puglia ha ottenuto un risultato discreto
nell’indicatore sul «Passato»: la capacità eo-
lica installata al 2020 è infatti pari a 2,6
gigawatt, al di sotto del target fissato nel
vecchio Pear di 4 gigawatt, mentre la ca-
pacità fotovoltaica operativa nello stesso
periodo è pari a 2,9 gigawatt, giocoforza
superiore all’irrisorio target fissato nel Pear
di appena 200 megawatt. Per quanto riguarda
il «Programma», pesa l’assenza di un piano

energetico regionale al 2030: il piano at-
tualmente risulta in consultazione, e la re-
gione non è pertanto dotata di uno strumento
di programmazione in linea con gli sfidanti
obiettivi di decarbonizzazione fissati a livello
europeo e nazionale. Per quanto riguarda
«l’Attrattività», invece, la Puglia è al primo
posto a livello nazionale: con istanze per 10,6
gigawatt fotovoltaici e 10,3 gigawatt eolici dal
2019 al 2021, nessun’altra regione è riuscita
ad attrarre investimenti come il Tacco dello
Stivale. Un’eccellenza che stride parecchio
con la «Performance»: l’indicatore sull’ef -
ficacia delle procedure autorizzative evi-
denzia come dal 2019 a fine 2021 siano stati
autorizzati appena 33 megawatt fotovoltaici,
mentre dal 2017 al 2021
sono stati autorizzati 404
megawatt eolici. Sull’eoli -
co pesa inoltre la lunghez-
za dell’iter autorizzativo
(mediamente 5 anni e 10
mesi), mentre sono auto-
rizzati ma fermi per pro-
blemi postpermitting 69
megawatt. Poiché la legi-
slazione pugliese attribuisce alle Province la
competenza sulla valutazione ambientale de-
gli impianti, occorre comunque evidenziare
come ciascuna Provincia sia caratterizzata
da una maggiore o minore efficienza am-
ministrativa. Infine, la rilevazione sul Bu-

siness environment regionale, che vede la
Puglia all’ultimo posto in Italia: gli operatori
del settore ritengono quindi estremamente
difficile interfacciarsi costruttivamente con
il territorio pugliese, percependo un atteg-
giamento poco collaborativo.

Analogo il quadro per la Basilicata: una
regione con enormi potenzialità ma poco
propensa a sviluppare capacità rinnovabile.

Nell’indicatore sul «Passato», la Basilicata ha
ottenuto un buon risultato, superando il
proprio obiettivo al 2020 sia per il foto-
voltaico (375 megawatt di installato a fronte
di un target di 360 megawatt) che per l’eolico
(1,3 gigawatt di installato a fronte di 1,18
gigawatt obiettivo). Non avendo ancora adot-
tato l’aggiornamento del Pear, la Basilicata si
colloca in basso nell’indicatore sul «Pro-
gramma». Ottimo il risultato sulla «Attrat-
tività»: dal 2019 a fine 2021, la regione lucana
ha attratto progetti per 1,7 gigawatt fo-
tovoltaici e 2,1 gigawatt eolici. È però negli
indicatori su «Performance» e «Business
environment» che la contraddizione tra po-
tenzialità ed effettiva disponibilità ad au-

torizzare impianti rinno-
vabili emerge in tutta la
sua evidenza. Per quanto
concerne il primo indi-
catore, il rapporto eviden-
zia come nella regione lu-
cana siano stati autoriz-
zati appena 2 megawatt
fotovoltaici dal 2019 a fine
2021, e 76 megawatt eolici

dal 2017 al 2021. Colpiscono, in relazione
all’eolico, anche la durata degli iter au-
torizzativi regionali (5 anni e 9 mesi per
impianto in media) e soprattutto la quantità
di progetti autorizzati ma bloccati per pro-
blemi post-permitting: ben 441 megawatt,

quasi 6 volte la quantità autorizzata nello
stesso periodo. Anche nell’indicatore sul
«Business environment» la Basilicata ha
ricevuto una valutazione negativa, sebbene
leggermente migliore della Puglia: forte è
quindi il disagio degli operatori nell’inve -
stire sul territorio, a causa di un atteg-
giamento da parte delle istituzioni locali
percepito come poco aperto al dialogo.

LO STUDIO
«Le Regioni e il Permitting di R.E.gions2030»:
i punti di forza e criticità nello sviluppo delle
energie rinnovabili sul territorio italiano

NOI E IL VENTO
La capacità eolica installata al 2020 è pari
a 2,6 gigawatt, al di sotto del target
fissato nel vecchio Pear (4 gigawatt)

QUI BARI
Pesa l’assenza di un

piano energetico
regionale al 2030

La transizione dei sogni
Basilicata e Puglia ancora al palo su eolico e fotovoltaico

QUI POTENZA
Superato il proprio

obiettivo al 2020 sia per il
fotovoltaico che per l’eolico
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FOTOVOLTAICO
Nel 2019 sono state presentate
istanze per 5,7 gigawatt, ma sono
stati autorizzati solo 627
megawatt; nel 2020 a fronte di
istanze per 14,5 gigawatt sono
stati autorizzati 606 megawatt.

l Tanto per l’eolico quanto per il
fotovoltaico esiste un significativo
divario tra quanto rapidamente si è
sviluppato negli ultimi anni il set-
tore delle rinnovabili e quanto le
pubbliche amministrazioni sono
state in grado di aumentare la
propria capacità di produrre titoli
autorizzativi in modo proporzio-
nale alle istanze ricevute. Pren-
dendo in considerazione l’eolico, a
fronte della necessità di installare
mediamente 825
megawatt l’anno
onshore di qui al
2030 colpisce co-
me meno della
metà della capa-
cità per cui è sta-
ta presentata
istanza nel 2018
sia stata ad oggi
valutata dagli uffici competenti (di
1370 megawatt presentati sono an-
cora fermi in attesa del giudizio di
compatibilità ambientale 788 me-
gawatt, pari al 57,5% della potenza
per cui è stata presentata istanza).
Tale numero cresce per le istanze
più recenti: il 99,9% dei progetti
presentati nel corso del 2021, pari a
ben 9488 megawatt, non ha ancora
ricevuto la valutazione di impatto
ambientale (positiva o negativa).
Analoga è la situazione del foto-
voltaico: anche per questa fonte,

all’ambizione dei target al 2030, in
base ai quali l’Italia dovrà dotarsi
di 3 gigawatt l’anno di nuova ca-
pacità, e alla crescita delle istanze,
passate da 701 megawatt nel 2018 a
15,7 gigawatt nel 2021, non ha cor-
risposto una maggiore velocità de-
gli iter autorizzativi: nel solo 2019
sono state presentate istanze per 5,7
gigawatt, ma sono stati autorizzati
solo 627 megawatt, e nel 2020 a
fronte di una quasi triplicata quan-

tità di istanze
(14,5 gigawatt)
sono stati auto-
rizzati 606 me-
gawatt. Nel
2021, anno in cui
è stato registra-
to il numero più
alto di autoriz-
zazioni, hanno

ricevuto il via libera dalla pubblica
amministrazione 2,4 gigawatt di
capacità, a fronte dei nuovi 15,7
gigawatt per cui è stata fatta do-
manda.

Osservando in dettaglio i risul-
tati del «Renewables Goals Index»
in relazione a ciascuna regione,
emerge come per quanto concerne
l’indicatore sul «Passato» le regioni
più virtuose si trovino nel Cen-
tro-Nord: si tratta, infatti, di Emi-
lia-Romagna, Lombardia e Umbria.
Meno generoso il quadro sul Pro-

gramma: solo Sicilia e Piemonte
possiedono un Pear in linea con i
nuovi obiettivi di sviluppo delle
rinnovabili, mentre altre regioni
hanno approvato il Pear con ri-
ferimento a target ormai superati
(ad esempio Emilia-Romagna e
Trentino Alto Adige), hanno ap-
provato il Pear ma senza indivi-
duare target al 2030 (Molise e Cam-
pania) o non hanno punto appro-
vato il proprio Piano (sebbene in
diverse regioni, come Sardegna,
Lazio, Campania, Puglia e Lom-
bardia, questo risulti in consul-
tazione). Sulla «Attrattività» il Sud
e le isole occupano i primi posti:
per eolico e fotovoltaico Puglia,
Sicilia, Sardegna e Basilicata sono
territori di elevata importanza
strategica. Un dato che tuttavia
stride con il risultato sulla «Per-
formance»: le regioni che hanno

mostrato di svolgere più efficien-
temente gli iter autorizzativi sono
al Nord (Friuli Venezia Giulia,
Emilia-Romagna, Liguria), sebbe-
ne la Sicilia abbia prodotto un
numero elevato di autorizzazioni
anche essendo interessata da una
quantità significativa di istanze. La
Puglia e soprattutto la Basilicata,
regioni molto attrattive per gli ope-
ratori, si collocano decisamente in
basso nella valutazione sull’effi -
cienza delle proprie procedure au-
torizzative. Nell’indicatore sul «Bu-
siness environment» regionale si
collocano ai primi posti Emilia-Ro-
magna e Lazio, con buoni risultati
anche di Campania, Marche, Pie-
monte e Sicilia. Sul fondo, ancora
una volta, due territori estrema-
mente importanti: Puglia e Basi-
licata.

[mimmo mazza]

IL CASO Di 1370 megawatt presentati
sono ancora fermi in attesa del giudizio di
compatibilità ambientale 788 megawatt,
pari al 57,5% della potenza per cui è stata
presentata istanza

GLI ESPERTI
«Operatori e istituzioni

devono assumersi
le responsabilità»

«La transizione ecologica richiede
una epocale assunzione di responsabi-
lità da parte di operatori e istituzioni:
R.E.gions2030 intende apportare un
contributo importante per superare le
barriere esistenti e potenziare la capa-
cità del Paese di dotarsi di energia puli-
ta», sottolinea Giovanni Galgano, ma-
naging director di Public Affairs Advi-
sors.
«Con R.E.gions2030 vogliamo contri-
buire in modo significativo a un dibatti-
to – quello sullo sviluppo delle rinnova-
bili – che sarà sempre più centrale nei
prossimi decenni», ha commentato, in-
vece, a margine dello studio sulle Fer
Tommaso Barbetti, partner di Ele-
mens.
«Il lavoro di osservazione che stiamo
conducendo vuole in questo senso es-
sere uno strumento a supporto della
capacità di analisi delle policy sulle rin-
novabili sia dal lato degli sviluppatori
sia dal lato delle pubbliche amministra-
zioni, facilitando una comparazione dei
punti di forza e delle criticità che inte-
ressano il percorso nazionale di decar-
bonizzazione».

Quei ritardi da colmare
nell’iter autorizzativo
Il 99.9% dei progetti presentati nel 2021 è ancora senza la «Via»

LE NOSTRE
REGIONI La
Puglia e
soprattutto la
Basilicata, sono
regioni molto
attrattive per gli
operatori del
settore

.

I TEMPI
In Puglia ci vogliono

mediamente quasi 6 anni
per un permesso
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